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LA QUESTIONE DELLA LAICITÀ
ALLA LUCE DELL’EBRAISMO

Il volume di Alain Finkielkraut e Benny Lévy Le Livre et les
livres. Entretiens sur la laïcité (ed. Gilles Hanus, Verdier, Lagrasse
2006) è forse, prima di tutto, una straordinaria testimonianza di
un’amicizia di due uomini ebrei diversissimi tra di loro, ma uniti
nella ricerca del senso dell’eredità ebraica nel mondo di oggi. Le
Livre et les livres (Il Libro e i libri) è una raccolta di alcune conver-
sazioni (precedentemente edite e non), ma anche di trasmissioni
radiofoniche e articoli che coprono l’arco di tempo tra il 1981 e il
2004 e che vedono i nostri due pensatori, Alain Finkielkraut e
Benny Lévy, riflettere su problemi quali la filosofia e la teologia
ebrea dopo la Shoah, la questione del velo islamico nelle scuole
statali, il rapporto tra il potere spirituale e quello temporale, la
questione dell’universalismo religioso e culturale.

Prima di approfondire alcuni di questi temi, presentiamo
brevemente i due interlocutori. Alain Finkielkraut, nato a Parigi
nel 1949, si autodefinisce agnostico (anche se non rinuncia alla ri-
cerca della verità oggettiva, a differenza di certuni apostoli del re-
lativismo postmoderno), ma le sue radici affondano nella cultura
ebrea mitteleuropea (suo padre veniva da Varsavia, sua madre da
Leopoli). Interrogatosi sul proprio credo personale, lo riassume
citando la seguente espressione di Saul Bellow: «Dio sarebbe per-
fettamente felice in Francia perché lì non sarebbe disturbato dalle
preghiere, riti, benedizioni e domande d’interpretazione di deli-
cate questioni dietetiche. Circondato dai non credenti, anche lui
potrebbe la sera distendersi, proprio come migliaia di parigini nei
loro caffè preferiti» (p. 179).

La biografia di Benny Lévy (talvolta usava anche lo pseudoni-
mo Pierre Victor) è abbastanza movimentata. Nato nel 1945 al Cai-
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ro, si naturalizza poi in Francia, dove s’impegna radicalmente nella
sinistra maoista. Gli anni ’70 vedono il suo passaggio “da Mao a
Mosé”: Lévy diventa un devoto ebreo ortodosso e s’immerge sem-
pre più profondamente nello studio arduo della Torah e del Tal-
mud. Segretario personale di Jean-Paul Sartre negli ultimi anni della
sua vita, Lévy realizza un’ampia intervista con il fondatore dell’esi-
stenzialismo ateo (viene pubblicata come libro dal titolo L’Espoir
maintenant), dove Sartre – scioccando non pochi dei suoi seguaci –
riconosce la validità di alcuni elementi del monoteismo ebraico.
Negli anni ’90 Lévy si stabilisce a Gerusalemme, dove fonda, in-
sieme con Finkielkraut e Bernard-Henri Lévy, l’Institut d’études
lévinassiennes. Muore a Gerusalemme nel 2003.

Ciò che più unisce i nostri interlocutori non è tanto un’idea,
né una corrente filosofica, quanto piuttosto una persona: si tratta
di Emmanuel Lévinas, una figura chiave della filosofia del XX se-
colo. Lévinas viene citato o evocato spessissimo nelle pagine del
libro recensito, per cui non è esagerato dire che i due pensatori
s’interrogano sul significato della presenza ebraica nella società
contemporanea soprattutto partendo dall’eredità intellettuale di
Lévinas. La filosofia di Lévinas è laica, religiosa o cripto-teologi-
ca? Per Lévinas Dio è morto ad Auschwitz? È legittimo rivendi-
care la Legge data al popolo eletto sotto il Sinai senza ricorrere al-
la fede? La quintessenza della fede ebraica consiste nel pio senti-
mento religioso o piuttosto nell’osservanza fedele di determinate
regole? Queste e simili domande – domande che Lévinas provo-
ca, ma alle quali non risponde se non con una certa ambiguità –
vengono affrontate appassionatamente – anche se non sempre di
petto – sia da Finkielkraut (che sembra vedere in Lévinas il mo-
dello per eccellenza di un ebraismo secolarizzato) che da Lévy
(che, per contro, esaspera il lato propriamente religioso di Lévi-
nas rifiutando una possibile simbiosi tra il Sinai e la polis laica).

Finkielkraut ritiene che l’identità ebraica e quella laica (cioè
francese, nel suo caso) siano perfettamente conciliabili. Basta te-
ner presente la necessaria e salutare distinzione, tipica dell’Occi-
dente cristiano (o anche post-cristiano) tra ciò che va dato a Cesa-
re e ciò che invece va dato a Dio. Lévy dissente, rivendicando la
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specificità e l’indipendenza dell’identità ebraica che dovrebbe ri-
specchiarsi nel re Davide che unì il governo religioso e quello po-
litico. L’ebraismo insegna che qualsiasi autorità viene dall’alto,
per cui anche tutte le leggi civili devono essere derivate dalla Leg-
ge divina, dalla Parola d’origine, dice Lévy. L’ebraismo deve op-
porsi all’individualismo che si traduce nella tendenza del liberali-
smo odierno ad assolutizzare i soli diritti umani a scapito dei do-
veri e della responsabilità per la comunità e per il mondo. La po-
litica, ribadisce Lévy, ha inevitabilmente a che fare con l’assoluto:
o la politica è teologica, o – come oggi nell’Occidente – è «cripto-
teologica» (p. 61); una politica completamente staccata dall’asso-
luto è mera illusione, e l’ebraismo è qui a ricordarci questa verità.

Secondo Finkielkraut il ruolo dell’ebraismo è piuttosto quel-
lo di permeare la civiltà con il suo spiccato messaggio etico che si
traduce nei termini dell’umanesimo, ma la giurisdizione dello sta-
to democratico deve appoggiarsi sul consenso dei cittadini e
quindi essere legittimata non dall’alto, ma dal basso. Nella pro-
spettiva di Finkielkraut, la religione può e deve sussistere nella
società laica come una fonte di cultura, come una delle possibili
identità. Può essere un’identità forte, ma non totalizzante, pena il
rischio della teocrazia. Lo spazio laico, tipico della civiltà occi-
dentale, deve essere caratterizzato dalla molteplicità delle opinio-
ni, delle culture e delle religioni. In sintesi, Lévy opta per il pri-
mato e l’unicità del Libro, Finkielkraut, invece, preferisce la plu-
ralità dei libri che sola può, secondo lui, garantire «la possibilità
per lo spirito di raggiungere la verità senza ricorrere a un’autorità
esteriore» (p. 64).

Interessantissimo è il confronto dei nostri filosofi sulla que-
stione dell’universalismo. Secondo Lévy ciò e solo ciò che è ebrai-
co è anche universale, checché ne pensino i profeti del «doppio
nichilismo della vacuità e dell’equivalenza» (p. 93) che hanno vo-
ce sempre più forte nel capitolo. In altre parole, l’uomo è «natu-
ralmente ebreo» (p. 155). Finkielkraut, dal canto suo – ma sem-
pre da ebreo –, osserva con una certa preoccupazione l’avvento di
un nuovo tipo di universalismo, quello del cosmopolitismo post-
nazionale (che può sfruttare, spogliandolo però dalla sua veste re-
ligiosa, l’universalismo di san Paolo, come ha mostrato in Francia
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Alain Badiou con il suo influentissimo libro Saint Paul) che in ul-
tima analisi sfocia nell’intolleranza nei confronti di ogni forte
identità particolare (e quindi anche nell’antisemitismo). «Il mon-
do laico è pieno di idee cristiane diventate violente» (p. 101), so-
stiene Finkielkraut rifacendosi criticamente a Badiou. A questo
punto andrebbe precisato che in realtà la strategia di Badiou è ra-
dicalmente diversa da quella di san Paolo. Quest’ultimo non nega
l’elezione del popolo d’Israele, ma la allarga a tutta l’umanità: il
suo è il modello di inclusione. Badiou, al contrario, postula l’al-
ternativa: o l’elezione (etnica) di Israele, o l’universalismo (etico)
dei valori della cultura greco-cristiana, tertium (che poi, sembra,
sarebbe l’autentico messaggio paolino) non datur.

Le Livre et les livres ci svela magistralmente la tensione insita
nell’identità ebraica: l’elezione del popolo d’Israele rimane un fatto
irrevocabile, ma, d’altra parte, questa elezione richiede una risposta
da parte dell’ebreo. La risposta è inevitabile, anche il non risponde-
re vuol dire darne una. Anche se per un ebreo Dio non c’è, resta, di
fatto, l’appartenenza al popolo eletto, alla tradizione ebraica e al
messaggio etico che continua a interpellare gli ebrei credenti, quelli
non credenti, e anche gli uomini di tutte le convinzioni.

TOMÁfi TATRANSKÝ

SUMMARY

Tomáš Tatranský analyses Le livre e les livres. Entretiens sur la
laicité (ed. Gilles Hanus, Verdier, Lagrasse 2006), which brings
together conversations and articles by Alain Finkielkraut and Benny
Lévy dedicated to the sense of Jewish Tradition in the world today.
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